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Martiri in cerca di vita: Ahmad Al-Ahmad e suo figlio Mahmoud 

I campi palestinesi nella regione di Tiro, in particolare Rashidieh, Al-Bass e Burj Al-Shamali, stanno 
vivendo uno dei periodi più difficili della loro storia moderna. Decenni di sfollamenti ed esilio si sono 
intrecciati con le conseguenze devastanti della guerra in corso nel Libano meridionale. Tra 
bombardamenti, minacce alla sicurezza e una grave crisi economica, decine di migliaia di rifugiati 
palestinesi si trovano ad affrontare una dura realtà umanitaria che minaccia la loro sicurezza, 
stabilità e il futuro dei loro figli. 

Dall’escalation delle ostilità, i campi palestinesi nella zona di Tiro vivono in un costante stato di paura 
e incertezza, poiché i dintorni dei campi, le strade di accesso e i quartieri residenziali sono esposti a 
pericoli diretti. Ripetute minacce e attacchi militari hanno costretto molte famiglie a fuggire in cerca 
di zone più sicure, riportando in vita la dolorosa esperienza dello sfollamento per i rifugiati che 
ancora portano con sé il ricordo della Nakba e di decenni di esilio. 

Nonostante l’intensificarsi dei bombardamenti e i crescenti rischi, un gran numero di residenti del 
campo sono rimasti nelle loro case, affrontando i pericoli che li circondano. La loro decisione di 
restare non è stata motivata da un senso di sicurezza, bensì dalle dure realtà economiche che hanno 
lasciato molte famiglie nell'impossibilità di sostenere i costi dello sfollamento o di alloggi alternativi. 
Inoltre, molte famiglie semplicemente non hanno nessun altro posto dove andare, scegliendo di 
rimanere nelle loro case nonostante la paura e l’incertezza, aggrappandosi a quella poca stabilità 
che hanno di fronte a un futuro sconosciuto. 

I campi palestinesi hanno pagato un prezzo pesante durante questa guerra. Numerosi residenti 
sono stati uccisi o feriti a seguito di attacchi e bombardamenti nella zona. Questi eventi hanno 
lasciato profonde cicatrici nella comunità, in particolare tra i bambini che sono stati nuovamente 
esposti a scene di violenza, sfollamento e perdita dei propri cari—esperienze che potrebbero avere 
conseguenze psicologiche e sociali durature. 

Questi sviluppi si verificano in un momento in cui i campi erano già alle prese con il deterioramento 
delle condizioni di vita. Povertà, disoccupazione e aumento del costo della vita sono diventati oneri 
quotidiani per la maggior parte delle famiglie, mentre le istituzioni educative, sanitarie e sociali si 
trovano ad affrontare sfide crescenti nel soddisfare i bisogni della popolazione. Il ritorno di alcune 
famiglie sfollate e le condizioni di sovraffollamento all’interno dei campi hanno ulteriormente messo 
a dura prova le infrastrutture già limitate, rendendo la situazione umanitaria ancora più grave e 
complessa. 

Eppure, nonostante tutte queste difficoltà, i campi palestinesi di Tiro continuano a rappresentare 
un potente simbolo di resilienza. Nelle loro strette vie e nelle loro modeste case, i rifugiati restano 
fermi nel preservare la loro identità nazionale e il loro diritto al ritorno in Palestina. Continuano a 
trasmettere il loro patrimonio, la loro storia e la loro memoria collettiva da una generazione all'altra. 



Il campo non è più semplicemente un luogo di residenza; è diventato una testimonianza vivente di 
un lungo viaggio di lotta, perseveranza e fermezza. 

La realtà che affligge oggi i campi palestinesi di Tiro richiede una seria azione umanitaria per 
sostenere i rifugiati e fornire loro la protezione e l’assistenza di cui hanno bisogno per affrontare le 
conseguenze della guerra e delle crisi prolungate. Questi campi, che hanno sopportato decenni di 
sfollamenti, povertà e privazioni, ora si trovano ad affrontare nuove sfide che aggravano la loro 
sofferenza. Eppure continuano a dimostrare che la volontà di sopravvivere e rimanere saldi è più 
forte di qualsiasi difficoltà, e che la speranza di libertà, dignità e ritorno rimarrà viva nonostante 
tutte le avversità e i sacrifici. 

***** 

In un momento in cui la paura è diventata una compagna costante e il dolore riempie ogni casa, 
Ahmad Al-Ahmad e suo figlio Mahmoud hanno lasciato il campo palestinese di Rashidieh in cerca 
di una giornata di lavoro onesta per sostenere la loro famiglia e alleviare il peso di una vita sempre 
più difficile. Non portavano con sé altro che la stanchezza degli anni e la speranza che il domani 
potesse essere più gentile di oggi. Non sono mai tornati. 

Mentre lavoravano in un campo di raccolta di limoni, circondati dai frutti della terra che 
simboleggiano la vita e il sostentamento, sono stati colpiti da un attacco aereo israeliano e sono 
stati uccisi insieme. In un solo istante, il viaggio per il sostentamento si è trasformato in un viaggio 
verso l'eternità, lasciando dietro di sé una famiglia in lutto e cuori infranti dalla perdita. 

Ahmad e Mahmoud erano tra gli abitanti del campo di Rashidieh, una comunità che ha sopportato 
mesi di paura, ansia e incertezza all'ombra dei continui attacchi al Libano meridionale. Il campo, già 
gravato da difficoltà, sfollamenti e difficoltà economiche, è diventato un luogo in cui le persone si 
svegliano ogni giorno chiedendosi quale nuovo dolore le attende. Eppure i suoi residenti 
continuano ad aggrapparsi alla vita e alla dignità, sforzandosi di provvedere ai propri cari nonostante 
il pericolo che li circonda. 

Quale dolore potrebbe essere più grande di un padre e suo figlio che perdono la vita fianco a fianco?  

Quale crudeltà è più grande che trasformare i luoghi di lavoro in luoghi di lutto?  

Hanno lasciato casa in cerca di pane per la famiglia e sono tornati avvolti nel sudario del martirio. 
Oggi Rashidieh li piange. I loro nomi riecheggiano nelle sue strette strade e la loro assenza pesa 
pesantemente su ogni cuore che comprende la lotta della gente comune che cerca semplicemente 
di sopravvivere. La loro storia non è solo la tragedia di una famiglia; è la storia di innumerevoli 
persone costrette a vivere tra la speranza del domani e la paura di non vederlo mai.  

Che Ahmad e Mahmoud riposino in pace. Che la loro memoria rimanga una testimonianza della 
sofferenza sopportata da coloro che non cercano altro che il diritto a vivere in sicurezza, dignità e 
pace. 


